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Discorso pronunciato da Barbara Berruti il 14 gennaio 2016 in occasione della posa 
della Pietra d’inciampo dedicata a Giuseppe Diena presso la sua abitazione, in via 
Mazzini 12, a Torino1. 
 
 
 
Giuseppe Diena 
 
 
di Barbara Berruti 
 
 
 
 
 
 
 
 
Queste poche righe e questa Pietra d’inciampo riconsegnano alla città di Torino il nome e la 
memoria del dottor Giuseppe Diena, che non fu solo una vittima della guerra e della persecuzione 
contro gli ebrei, ma fu un uomo che in un momento grave della storia con coerenza e con forza 
operò delle scelte etiche e politiche. 
Giuseppe Diena era un medico, professore ordinario di Anatomia e Fisiologia comparata. Si era 
sposato con la signora Elettra Bruno e aveva avuto due figli. Antifascista, nel gennaio del 1942, 
dopo una perquisizione avvenuta proprio in questa casa, in via Mazzini 12, venne incarcerato 
insieme ai figli: Paolo, militare e in licenza e studente di medicina, fu subito scagionato, Giuseppe 
fu invece trattenuto insieme all’altro figlio, Giorgio, con le accuse di “disfattismo politico”, 
“connivenza con il nemico” e «associazione segreta filoebraica». Giorgio fu liberato in febbraio, 
mentre Giuseppe trascorse invece in carcere quasi un anno, vittima di un commissario che sembra 
vedesse in lui il fulcro di un “centro ebraico” di matrice antifascista: di fatto venne liberato solo nel 
dicembre successivo. 
Dal carcere Giuseppe scrisse varie lettere e in quelle destinate al figlio Paolo, che come lui scelse la 
professione medica, si trovano una serie di affermazioni utili a capire meglio la sua persona. Il 12 
gennaio del 1942 scriveva: «nell’immenso dolore della guerra tu fosti chiamato a fare opera di bene 
[...] se una notte insonne e di fatica può servire per salvare la vita a un solo semplice soldato, è 
questo un minimo sacrificio di fronte a quanto essi meritano». Il 18 maggio dello stesso anno, a 
proposito della professione medica, aggiungeva: «è sommamente bella perché tende a fare del bene, 
e tu sai che io considero questo come lo scopo principale della vita di tutti». Ancora, il 25 
novembre: «Passiamo momenti gravi per l’umanità, momenti nei quali pare che il male debba 
trionfare: comunque vadano le cose [...] ho la soddisfazione di poter sempre dire di avere in ogni 
occasione fatto il proprio dovere e di non avere mai scientemente fatto del male ad alcuno, ch’io 
considero questo come il maggior premio che un individuo possa ottenere». 
“Fare il proprio dovere” significava “fare del bene”, tendere al bene – e per un medico questo si 
traduceva nell’alleviare le sofferenze altrui. Questo fecero il dottor Diena e suo figlio Paolo. Dopo 
l’8 settembre, Paolo, il fratello Giorgio e il cugino Sergio Diena (“Fino”) scelsero di entrare nella 
Resistenza. Sergio morì nel primo inverno di guerra. 
 
                                                 
1 Sul progetto Pietre d’inciampo Torino – al quale l’Istoreto collabora in sede di Comitato scientifico e di attività 
didattica – cfr. http://www.museodiffusotorino.it/PietredInciampoHome 
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Giuseppe Diena, saliti i figli tra le formazioni partigiane, fu costretto a ripararsi in una villa in 
collina per sfuggire alla persecuzione antiebraica, ma il 29 agosto 1944 venne individuato e 
arrestato. Deportato prima nel campo di transito di Bolzano, dopo tre mesi venne inviato nel Lager 
di Flossenbürg, dove poi morì, a causa delle sevizie inflittegli, nel marzo del 1945. Non seppe 
perciò mai della morte del figlio Paolo, caduto in un’imboscata nell’ottobre del 1944 a Inverso 
Pinasca, di ritorno da una missione per portare un compagno cieco in infermeria a Torre Pellice. 
 
L’Archivio della deportazione piemontese (http://intranet.istoreto.it/adp/default.asp), che conserva 
testimonianze dei deportati piemontesi raccolte negli anni Ottanta, conserva tracce della storia del 
dottor Giuseppe Diena – dottore quasi per antonomasia, perché continuò fino all’ultimo a prestare 
servizio e aiuto ai compagni di deportazione, prima nell’infermeria del Lager e poi nel campo 
stesso. Ricorda Sergio Sarri: «c’era un professore, un medico di Torino. Dove oramai la legge era 
quella del “si salvi chi può”, ancora andava a imboccare quelli che essendo troppo deperiti non 
avevano più la forza di mangiare». 
 
Coerentemente con quanto ho ricordato prima, posso concludere che “fare il proprio dovere” si 
tradusse per gli uomini della famiglia Diena nel restare coerenti con se stessi e con la propria 
educazione, mantenendosi fermi nella scelta (etica prima ancora che politica) del “tendere a operare 
il bene” per i propri simili e del non fare scientemente del male a nessuno. Questa scelta ebbe 
conseguenze gravi. Dei tre uomini della famiglia che ho ricordato sopravvisse alla guerra e alla 
resistenza solo Giorgio. I due dottori, Giuseppe e Paolo, morirono assistendo e curando. 
Questa Pietra assume dunque anche un altro significato. La memoria è memoria della persona, ma 
anche della scelta, che in questo caso è stata “scomoda” ed costata un prezzo altissimo, ma che è 
stata compiuta “perché era giusto farlo”. Durante gli anni del fascismo, durante la detenzione in 
carcere, durante la deportazione e la permanenza in Lager Giuseppe Diena è stato sempre fedele a 
se stesso, ai propri valori e ai propri principi di uomo giusto e ci insegna che questo è possibile 
anche in situazioni estreme: «non vi è bisogno di sperare per intraprendere, né di riuscire per 
perseverare». 


